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    Nella stessa collana




     




     




     




    Già pubblicati:




     




    1) Miles Davis - Kind of Blue




    2) John Coltrane - A Love Supreme




    3) Miles Davis - Bitches Brew




    4) Return to Forever - Hymn of the Seventh Galaxy




    5) Pink Floyd - Wish You Were Here




     




    Di prossima pubblicazione:




     




    Led Zeppelin – Houses of the Holy




    Black Sabbath - Black Sabbath




    Deep Purple - In Rock




    Gentle Giant - Octopus




    Mahavishnu Orchestra - Inner Mounting Flame




    Genesis - Foxtrot




    King Crimson - Larks’ Tongue in Aspic




    


  




  

    Avvertenza




     




     




     




     




    In questo libro viene analizzata in dettaglio la musica contenuta nel disco. Soltanto la musica. L’analisi di ogni opera viene introdotta da un breve quadro storico-musicale di riferimento e seguita da un resoconto sull’eredità lasciata alla musica successiva.




     




    Non sono presenti, quindi, riferimenti ai testi, agli aneddoti e alla storia della registrazione, né tantomeno commenti sulla copertina e sugli aspetti iconografici. Altri libri si sono soffermati su questi argomenti e non c’è bisogno di aggiungere altro.




     




    Per poter godere appieno delle informazioni qui presentate, si consiglia di ascoltare il disco oggetto dello studio di pari passo con la lettura.




    


  




  

    Pink Floyd – Wish You Were Here




     




     




     




     




    1) Shine On You Crazy Diamond (Parti I-V) – 13:34 (Gilmour, Waters, Wright)




    2) Welcome to the Machine – 7:31 (Waters)




    3) Have a Cigar – 5:08 (Waters)




    4) Wish You Were Here – 5:34 (Waters, Gilmour)




    5) Shine On You Crazy Diamond (Parti VI-IX) – 12:31 (Gilmour, Waters, Wright)




     




    Roger Waters – voce (1, 5), basso, chitarre




    David Gilmour – voce (2, 4), chitarra, tastiera




    Richard Wright - tastiera, voce




    Nick Mason - batteria, percussioni




     




    Musicisti aggiuntivi:




     




    Dick Parry - sassofono




    Roy Harper - voce in Have a Cigar




    Stéphane Grappelli - violino in Wish You Were Here




     




    The Blackberries:




    Venetta Fields - cori




    Carlena Williams – cori




     




    Registrato presso gli Abbey Road Studios, Londra. – Gennaio/Luglio 1975




    Prodotto dai Pink Floyd




    Etichetta originale: Harvest




    Pubblicato nel 1975




     




    Versioni dell’album oggetto dell’ascolto:




    CD – EMI 825 336-2 (USA – 1991)




    CD - Parlophone Records Ltd. 50999 029450 2 6 (UK & Europe – 2011)




    


  




  

    Introduzione




     




     




     




     




     




     




     




    I Pink Floyd nascono in Inghilterra, circa a metà degli anni 60 e sin da subito s’impongono all’attenzione con album estremamente interessanti: per il primo disco, The Piper At The Gates Of Dawn (’67), la mente era il chitarrista-cantante Syd Barrett; e parzialmente per il secondo A Saucerful of Secrets (’68), in particolare per un pezzo, anche se si sente sempre la sua influenza (e in due pezzi suona la chitarra elettrica).




    A causa della sua scarsa affidabilità, Barrett fu prima affiancato da David Gilmour e poi allontanato definitivamente. A quel punto il leader divenne il bassista-cantante Roger Waters.




    Produssero dischi bellissimi, artistici, apprezzati moltissimo, ma non ancora dalla massa, a quei primi due seguirono Ummagumma (’69) e Atom Heart Mother (’70).




    Meddle del ’71 fu in parte una svolta sotto molti punti di vista sia musicali sia di popolarità, tuttavia si arrivò al vero e proprio spartiacque della loro carriera artistica con il disco The Dark Side of the Moon del ’73. Questo album, un capolavoro per i più, l’inizio del declino per altri, comunque portò loro enorme successo e crisi di ogni genere. (Produssero anche due dischi che erano delle colonne sonore di altrettanti film: More nel ’69 e Obscured By Clouds nel ’72, tutte e due interessanti con qualche notevole spunto, e l’interessante pastiche Live at Pompeii, film-documentario-musicale realizzato nel ’71 e pubblicato l’anno dopo.)




    Circa due anni dopo, nel ’75, dovettero misurarsi con l’ingombrante predecessore: il disco successivo, Wish You Were Here, è infatti frutto di molte ponderazioni, dissesti, dubbi ecc.: alla fine per fortuna di tutti sono stati ben all’altezza; ci hanno donato uno dei loro dischi più belli.




    Dal versante dell’onnivoro Rock i Pink Floyd hanno prodotto una fusione musicale particolarissima e sperimentale: forme libere ed elettriche, ricorrendo a nuovi suoni, a parti scritte e parti improvvisate, e ciò lo hanno concretato già con il loro primo disco e confermato con i seguenti. Tuttavia se non si ha un preciso criterio, un progetto, si rischia solo di fare dei pasticci buoni come stucco da mangiare: brutti e indigesti.




    Per comprendere davvero il grandioso fenomeno musicale dei Pink Floyd c’è bisogno di specificare e inquadrare in termini generali la musica e la sua recente storia, seppur in modo estremamente sintetico. D’altra parte di questo grande gruppo si conosce un po’ tutto: nulla o quasi è stato tralasciato in termini di aneddotica, analisi dei testi, suggestive descrizioni di sensazioni, copertine, strumentazione ecc.




    I Pink Floyd sono un archetipo dello Stile nella musica Rock, tuttora sono un paradigma.




    Ma Stile e Rock cosa sono?




    In musica lo stato di cose, quello strutturale generale che concreta il campo di forze e di azione, è fornito perlopiù di note “incardinate” da teorie melodiche-armoniche che offrono l’ordine mediante scale e accordi: un ordine a priori, una sorta di macro modello di riferimento cui attingere per realizzare musica, perciò melodie, accordi e ritmi la denotano. La capacità di scelta, di condensazione delle note e suoni, pertanto di sintesi, forma la musica.




    Se in un genere musicale come il Rock si adottano pochissime scale e pochissimi accordi, scaturiti pure da vecchie, invalse e quindi “consumate” teorie, ci sono poche possibilità di rendere davvero diverse le musiche; quindi per differenziarsi almeno un poco si deve ricorrere a qualcos’altro.




    E, infatti, ecco qui la soluzione: è da considerare che in musica quello che si percepisce prima e più chiaramente e che rimane più impresso sono i fattori connotativi: i timbri dei suoni, loro volumi e altezze di frequenze e velocità.




    Lo Stile è quindi dato da ulteriori e costanti scelte tra le differenti opzioni connotative applicate a quelle strutturali denotative. Oltre a quei fattori connotativi sopra elencati d’impatto immediato e duraturo, va aggiunto quello della struttura-brano, ossia quante e quando le varie parti (intro, strofa, ritornello ecc.) si presentano nella composizione.




    I musicisti rock sono diventati dei maestri in questo, e i Pink Floyd sono maestri dei maestri.




    Questi artisti differentemente da altri di diversi generi musicali virtualmente non hanno (più o meno coscientemente) perimetri nelle loro intenzioni strategiche e tattiche realizzative: non si pongono limiti. Nella "officina" Rock, in special modo in quella dei Pink Floyd, è connaturato il lavorio di fusione di tutti gli elementi a disposizione: si ha come limite solo sensibilità, gusto, fantasia e istruzione per operare in tal senso. E non è inutile ricordare che spesso nelle band, anche se c’è qualche leader compositore ci sono pure le addizioni creative di tutti gli altri componenti, che di solito così forniscono un risultato superiore la somma delle singole parti. Si sa, la compattezza di una band rock è paradigmatica: l’unione moltiplica la forza. Pertanto il Rock è un tipo di laboratorio completamente aperto permeabile a tutto e tutti, importando qualsiasi cosa gli interessi per realizzare musica.




    Quel che ha fatto crescere il Rock in tutti i suoi aspetti e molto velocemente è stato soprattutto un profondo e fecondo atteggiamento di ricerca del Timbro elettrico-elettronico cominciata negli anni ’60, che ha portato alla creazione, manipolazione e applicazione di nuovi suoni; insieme con gli studi di registrazione multipiste (sempre più potenti), assurgendo essi stessi a sorta di strumenti addizionali.




    I musicisti rock seppero sfruttare benissimo questi nuovi “strumenti”, che rapidamente si fecero sempre più numerosi, sofisticati e potenti, offrendo a questi pionieri del suono elettronico immense possibilità creative anche per quanto concerne speciali costituzioni di forme dei brani. Perciò questa generazione di musicisti impiegando sempre più suoni inusitati e soluzioni formali altrimenti improbabili se non impossibili, hanno dischiuso ulteriori nuovi orizzonti, profondità e altezze prima inimmaginabili.
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